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Presento un’iscrizione documentata alcuni anni
fa da angelo nicosia, che mi ha gentilmente mes -
so a disposizione i suoi appunti e qualche buona
foto, invitandomi a studiarla e a pubblicarla nei
Quaderni Coldragonesi. non ho dunque mai visto
l’originale, per cui dipendo interamente dalla do-
cumentazione di nicosia (Fig. 1). L’epigrafe, in
ogni caso, sembrerebbe essere autentica e do-
vrebbe provenire, se le informazioni tradite sono
attendibili, dal territorio di San Pietro infine (Ca-
serta). in questo caso, essa potrebbe essere perti-
nente all’antico insediamento di Ad Flexum, si-
tuato in corrispondenza di una mansio che doveva
prendere il nome da una deviazione della via La-
tina e che probabilmente ricadeva all’interno
dell’estremo agro orientale di Casinum1.

L’iscrizione è incisa su una lastra di marmo
bianco rettangolare, con i lati sinistro, superiore e
destro smussati verso il retro; sono presenti alcune
scheggiature ai margini, in particolare presso l’an-
golo inferiore destro; alcune parti della superficie
iscritta, soprattutto verso l’estremità sinistra, pre-
sentano fenomeni di abrasione, probabilmente a
causa di un’azione di calpestio verificatasi durante
una fase di riutilizzo del manufatto. La lastra mi-
sura cm 21,5 x 26 x 1,8; lett. r. 1: cm 3,2; r. 2: cm
2,5; rr. 3-4: cm 2; rr. 5-7: cm 1,5; l’interpunzione
risulta nel complesso regolarmente distribuita e
caratterizzata da piccoli segni triangolari. Si legge:

D(is) M(anibus) s(acrum).
Macedo vixit annis
III et mensum (!) VII; na-
tus est (h)ora V, mortu(u)s

5) est (h)ora noctis X; Iusta
fratri bene merenti et
Valentina filio piissim[o].

Traduzione: Sacro agli dei Mani. (Qui è se-
polto) Macedone (che) visse tre anni e sette mesi;
nacque nell’ora quinta, morì nell’ora decima
della notte. (Eressero questo sepolcro) Giusta al
benemerito fratello e Valentina al figlio rispetto-
sissimo.

La grafia del testo è alquanto curata, anche se
la lingua è caratterizzata da alcune caratteristiche
tipiche del sermo cotidianus: in tal senso si segna-
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1 meno probabilmente nel territorio di Venafrum o di Teanum
Sidicinum; sembra infatti che il confine orientale di Casinum fosse
costituito dal valico dell’annunziata Lunga, poco oltre S. Pietro
infine (cfr. SoLin 2007, pp. 27-31). Sull’identificazione del centro
e sulle testimonianze archeologiche di Ad Flexum, si veda, tra l’al-

tro, Zambardi 2007a e Zambardi 2007b. Segnalo, ma l’argomento
è assai labile e non probante, che il curioso e raro tipo di indica-
zioni biometriche presente nella nostra epigrafe, e di cui parlerò
in seguito, si ritrova una volta in zona a Venafrum (cfr. oltre nota
15).

Fig. 1



lano sia i termini mensum per mensibus, ora per
hora (due volte), mortus per mortuus, sia il gene-
rale andamento paratattico del dettato2, comunque
consueto nel linguaggio lapidario.

L’iscrizione, che si apre con la tipica adpreca-
tio abbreviata agli dei mani3, costituisce l’epitaf-
fio di un bambino morto a tre anni e sette mesi,
Macedo. essa fu fatta incidere congiuntamente
dalla sorella Iusta e dalla madre Valentina, peral-
tro citate con un ordine gerarchico inverso rispetto
a quanto ci si aspetterebbe, almeno secondo un
criterio di anzianità4. i tre personaggi sono men-
zionati con il solo cognomen5, per cui assai poco
si può ricavare dal punto di vista prosopografico.
L’utilizzo del cognomen isolato potrebbe indicare
infatti una condizione servile, ma tale argumen-
tum e silentio risulta in questo caso piuttosto la-
bile, se si considera la cronologia relativamente
tarda del documento – verosimilmente databile tra
il ii e il iii secolo d.C. – nonché una possibile col-
locazione della lastra all’interno di un’area sepol-
crale di cui essa non costituisse il titulus maior.

La caratteristica più rilevante dell’iscrizione è
costituita dal tipo di formula biometrica, che spe-
cifica non solo quanti anni e quanti mesi visse il
giovane defunto, ma anche che Macedo, definito
bene merens dalla sorella e piissimus dalla madre6,
era nato nell’ora quinta e morto nell’ora decima
della notte.

Come è noto, la durata delle ore romane va-
riava a seconda dei periodi dell’anno ed era coin-
cidente con quella delle nostre ore solo in corri-
spondenza degli equinozi7. Poiché non sappiamo
in quale giorno né in quale mese Macedo nacque
e morì, possiamo solo dire, prendendo appunto
come riferimento un periodo equinoziale, che egli
sarebbe venuto alla luce grossomodo tra le 10 e le
11 del mattino e sarebbe morto tra le 3 e le 4 notte,
ossia nella prima ora della quarta vigilia.

Le indicazioni biometriche di “durata” sono
assai diffuse negli epitaffi di epoca imperiale8, so-
prattutto per i defunti in giovane età, dei quali si
voleva mettere in evidenza il dato commovente
della brevità della vita, tanto più che in genere essi
dovevano essere sepolti dai genitori, i quali ricor-
davano perfettamente quando i loro figli fossero
nati9. Spesso, negli epitaffi, si trova infatti indicato
quanti anni, quanti mesi e quanti giorni il defunto
aveva vissuto; più di rado, anche quante ore e tal-
volta persino quante frazioni di ora, quasi a enfa-
tizzare come la persona scomparsa fosse stata
amata e importante per i propri cari10.

nel caso in esame, vengono menzionati gli an -
ni e i mesi11, ma poi, come si è anticipato, sono ri-
cordate l’ora esatta della nascita e quella della di-
partita. Quest’ultimo tipo di indicazione cronolo-
gica è piuttosto raro nelle epigrafi del mondo ro-
mano12 e la sua presenza lascia quindi dedurre che
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2 da notare, in particolare, la mancanza di pronomi relativi,
nonché l’uso del nominativo nella prima parte del testo e del dativo
nella seconda.

3 Su questa diffusissima formula, cfr. di recente TanTimonaCo 2017.
4 manca la figura del padre, forse già deceduto o non presente

per qualche altro motivo non ricostruibile.
5 Come si può verificare nei repertori onomastici e nei data-

base epigrafici, il cognome Macedo è abbastanza diffuso; quelli
di Iusta e Valentina sono ancora più frequenti.

6 Sull’uso di questi epiteti, cfr. nieLSen 1997, rispettivamente
pp. 179-185 e 195-198 e King 2000, pp. 140-146.

7 Cfr. doSi e SChneLL 1992, partic. pp. 65-69.
8 Come si fa notare in degraSSi 1964, p. 218, in italia, in ge-

nerale, l’indicazione degli anni di vita sarebbe rarissima in età re-
pubblicana e sempre più frequente con l’andar del tempo, fino a
raggiungere il massimo nell’età cristiana. Sul fenomeno in età cri-
stiana, cfr. nordberg 1963.

9 un altro atteggiamento consiste nell’indicare, con una certa
frequenza, l’età delle persone particolarmente anziane, delle quali
poteva colpire la lunga durata della vita (sull’indicazione dell’età
nelle iscrizioni funerarie latine, si veda, in primo luogo, degraSSi

1964; cfr. anche CaLabi LimenTani 1995, p. 180).
10 in King 2000, p. 139, nt. 72, analizzando questo fenomeno,

si evidenzia che il registro delle nascite dall’epoca augustea sug-
gerirebbe che l’indicazione dell’età precisa al momento della morte
poteva essere accurata e non semplicemente una convenzione epi-
grafica (ovvero per approssimazione). Sull’argomento cfr. anche
di STefano manZeLLa 1987, pp. 223-224, nt. 531, con bibliogra-
fia. Sull’indicazione delle frazioni dell’ora, cfr. LuCiani 2009.

11 Probabilmente si trattava di un intervallo di tempo esatto,
visto che non figurano indicazioni di giorni, ma poi compare il ri-
ferimento alle ore.

12 Per simili indicazioni delle ore di nascita e di morte in epi-
grafia latina, grazie a una rapida indagine tramite l’Epigraphik Da-
tenbank Clauss-Slaby, posso segnalare, senza pretesa di comple-
tezza: CIL Vi 6182 = CLE 1150 = ILS 7589, CIL Vi 6423, CIL Vi
8471, CIL Vi 13782 = ILS 8529, CIL Vi 34624a, CIL Vi 10159 =
ILS 5168b = ICUR i 1983, ICUR V 13104, ICUR Vi 15634, ICUR
Vii 19181b, ICUR Viii 23488 = ILCV 4632 (roma); CIL X 4881
(Venafrum, su cui si veda nt. 15); PréVoT 1984, p. 34, n. ii,17
(Mactar); CIL Viii 2013 = CIL Viii 16516 =AE 2012, 1905 (The-
veste); CIL Xiii 11920 = ILCV 4734 (Mogontiacum).



chi vi ricorresse dovesse attribuire ad esso un
qualche significato particolare. gli eventi della
nascita e della morte sono dunque fissati in mo-
menti assai ben individuabili del giorno e della
notte, ma non vengono minimamente ancorati ad
un anno preciso e neppure a un giorno del mese o
della settimana13.

La menzione esatta delle ore della nascita e
della morte doveva dunque rafforzare la conno-
tazione emotiva del messaggio14 e si può notare
che essa è preferenzialmente utilizzata quando
capitava la curiosa coincidenza che la persona
fosse nata e morta nella stessa ora o, addirittura,
nella stessa ora dello stesso giorno dell’anno15,
quasi a concludere un percorso perfettamente ca-
librato.

La nostra iscrizione potrebbe dunque dare lo
spunto per molte riflessioni sull’indicazione del
tempo nelle iscrizioni funerarie romane che –
come in questo caso – è spesso assai dettagliata
nel definire la cronologia “relativa”, ma trascura
completamente la cronologia assoluta, che invece
sembrerebbe logico privilegiare in una prospettiva
moderna, come risulta anche dal semplice con-
fronto con le nostre lapidi funerarie16. d’altra
parte, lo stesso atteggiamento viene adottato dagli
antichi anche per indicare periodi della propria
esistenza, come ad esempio la durata del matri-

monio o quella del proprio servizio nell’esercito,
senza cioè scrivere neppure in quei casi gli anni
esatti in cui una fase iniziò e finì17.

È come se cioè nel messaggio epigrafico tutta
l’attenzione sia concentrata sull’esperienza indi-
viduale dello scomparso (e, di riflesso, dei suoi
congiunti più stretti), astraendola da una colloca-
zione nella storia universale.

Solo in età tardo antica si percepisce un note-
vole cambiamento, peraltro non privo di anticipa-
zioni18, e quindi inizia a comparire con frequenza
negli epitaffi la menzione del giorno della morte
(o della depositio), tipica delle iscrizioni funerarie
cristiane e spesso abbinata ad una coordinata tem-
porale assoluta, in genere resa dall’indicazione
della coppia consolare.

Secondo gran parte della tradizione degli studi,
l’indicazione del giorno della morte, che divenne
usuale a partire dall’epoca di Costantino, sarebbe
una peculiarità dei cristiani. Se da una parte i pa-
gani, in genere dotati di una prospettiva escatolo-
gica debole o del tutto assente, avrebbero infatti
indicato assai di rado il giorno (infausto) della
morte, per i cristiani, al contrario, avrebbe assunto
un particolare significato farlo, in quanto la morte
coinciderebbe con il vero dies natalis, ossia con
la nascita alla vita eterna19.

di questo parere sono ad esempio alcuni stu-
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13 in genere,  infatti, questo tipo di indicazione delle ore è af-
fiancato da un qualche altro dato, relativo, se non all’anno pre-
ciso, almeno al giorno. Simili alla nostra iscrizione sono invece
CIL Vi 34624a (che indica, oltre alla durata della vita, solo l’ora
della morte) o, seppure nella loro particolarità, alcune iscrizioni
che menzionano la sincronia della nascita e della morte alla stessa
ora (CIL Vi 6423 e CIL Vi 8471,  su cui cfr. la qui seguente nota
15).

14 Senza peraltro farci escludere che essa potesse avere un si-
gnificato astrologico o segnare momenti di particolare intensità
nell’ambito dei “riti” in memoria dello scomparso, nonostante nel
nostro caso manchi l’indicazione del giorno.

15 Cfr. CIL X 4881 (= ILS 8530 = CaPini 1999, pp. 70-71, n.
47), da Venafrum: C. Herennio C. f. / Ter(etina) Melai / aedili
IIvir(o) / L. Nonio Asprenate co(n)s(ule) / III Non(as) Sept(embres)
h(ora) X natus est / A. Gabinio Secundo co(n)s(ule) / III Non(as)
Sept(embres) h(ora) X moritu[r]; altri esempi pagani, da roma:
CIL Vi 6182: …qui die natali suo hora qua natus / est obiit…;
CIL Vi 6423: …spiritum exsolvit / hora qua natus est…; CIL Vi
8471: …(h)ora qua nata es[t spi]/[ritum] reddidit…. Cfr. anche
l’iscrizione cristiana: ICUR Vii 19181b: …decessit V Idus Iul(ias)
/ eadem die et (h)ora / qua natus est….

16 Sebbene non vada negato che per gli antichi la collocazione

esatta e “oggettiva” della sequenza degli anni dovesse essere assai
più complessa rispetto ad ora, la differenza pare dovuta soprattutto
ad una diversa percezione del tempo. Come fa notare mazzarino
(maZZarino 1966, pp. 412-641, nt. 555: L’intuizione del tempo
nella storiografia classica), anche nella storiografia classica più
antica prevale una misurazione del tempo per diacronie e sincronie
rispetto a una visione caratterizzata da un punto di riferimento fisso
(come invece avviene per noi moderni); nello stesso tempo, a
roma (come sarebbe naturale in una città-stato) l’idea del nome
dell’anno predomina su quella del numero: di qui la prevalenza
della datazione consolare su sistemi che sarebbero per noi più im-
mediati e comunque esistenti anche all’epoca, quali quello ab urbe
condita. Sulla presenza delle date in epigrafia latina si veda, tra
l’altro, CaLabi LimenTani 1995, pp. 149-150.

17 esiste anche una teoria, la cui conoscenza devo a massimi-
liano david, secondo cui il non indicare la cronologia assoluta
nelle iscrizioni funerarie romane sarebbe un espediente per far sì
che, agli occhi del lettore, il sepolcro non potesse mai “invec-
chiare” e quindi scoraggiasse eventuali malintenzionati dal dan-
neggiarlo.

18 Su cui si veda, in particolare, CarLeTTi 2004.
19 Su questo “ribaltamento” di prospettiva, cfr. pure rameLLi

2001.



diosi come antonio ferrua20, Pasquale Testini21, il
finlandese iiro Kajanto22 e margherita guarduc -
ci23. Carlo Carletti, più recentemente, ha eviden-
ziato come l’indicazione del giorno della morte,
già presente in alcuni epitaffi chiaramente pagani,
non sarebbe prerogativa dei cristiani, ma si dif-
fonderebbe parallelamente alla sempre maggiore
diffusione del rito dell’inumazione e del banchetto
funebre, che era un evento commemorativo perio-
dico associato alla ricorrenza della dipartita del
defunto24. in questa prospettiva, dunque, l’indica-
zione della data sarebbe funzionale al rito e non
sembrerebbero esserci nessi tra la stessa e una vi-
sione teleologica dell’esistenza in senso stretta-
mente cristiano.

in ogni caso, si può far notare che l’indicazione
del giorno della morte per commemorare il de-
funto non presuppone necessariamente anche
l’utilizzo della datazione assoluta “ad annum”,
che pure compare in epoca tarda assai più fre-
quentemente di prima, mentre nelle precedenti
iscrizioni pagane non viene generalmente indicato
neppure l’anno della nascita25.

Chiara Lambert, evidenziando la presenza
della cronologia assoluta nelle iscrizioni cristiane
della Campania, pensa che essa sottenda una forte
consapevolezza “storica”, sia delle élites laiche ed

ecclesiastiche sia dei comuni fedeli, che dunque
sarebbero stati partecipi di una “coscienza collet-
tiva di appartenenza ad uno Stato” ancora in qual-
che misura presente per tutto il Vi secolo. La da-
tazione assoluta delle iscrizioni, inoltre, sarebbe
stata funzionale a un’ulteriore legittimazione del
seppellimento manifestando la “ricerca di un pre-
ciso inquadramento cronologico del dies natalis,
per rendere perenne la memoria del defunto, oltre
che nella sfera del privato, anche nel quadro della
più ampia storia universale dell’impero ormai cri-
stianizzato”26.

Se dunque ricordare nelle epigrafi il giorno
della morte risulta quantomeno predominante tra
i cristiani, pur se forse come esito di un fenomeno
già in evoluzione nel mondo pagano, più difficile
è stabilire se la presenza della cronologia assoluta
nelle iscrizioni funerarie sia specifica della sensi-
bilità cristiana e non piuttosto di quella più gene-
ricamente tardo antica, anche perché le due sfere
vanno di fatto progressivamente a coincidere con
la cristianizzazione dell’impero.

il problema si potrebbe poi connettere a quello,
ancora più complesso, che contrappone a un’idea
ciclica e/o relativa del tempo27 una concezione del
tempo creato da dio, nel quale tutto – anche ogni
minimo evento della storia individuale – prende
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20 Cfr., in particolare, la discussione tra a. ferrua, n. duval e
a. février a margine di ferrua 1978, a pp. 632-633, dove comun-
que ferrua riconosce delle significative “eccezioni” e dove duval
e février in qualche modo mettono in dubbio la prerogativa cri-
stiana dell’uso.

21 TeSTini 1980, p. 400; cfr. anche ibidem, pp. 394-395: “ra-
rissimamente un’iscrizione pagana ricorderà l’epoca della morte,
e nelle poche lapidi in cui s’incontrano tali indicazioni si tende ad
esprimere solo il rimpianto per la brevità della vita. nelle iscrizioni
cristiane accade esattamente il contrario: solo in pochi casi il de-
funto omette questa indicazione, ma allora per ragioni di brevità e
di umiltà egli si limita – specialmente nei primi secoli – al semplice
nome segnato sul loculo o graffito sopra la calce di chiusura”.

22 KajanTo 1963, p. 11, che evidenzia come il dies depositionis
fosse “the true dies natalis of a Christian and should be comme-
morated” e rimanda a groSSi gondi 1920, p. 186, dove si esamina
il problema della diversa interpretazione del dies natalis per i pa-
gani e per i cristiani.

23 guarduCCi 1987, p. 386.
24 CarLeTTi 2004, CarLeTTi 2008, pp. 45-48. Cfr. però la già

citata discussione tra a. ferrua, n. duval e a. février a margine
di ferrua 1978, a pp. 632-633, dove, pur evidenziando che i pa-
gani celebravano la nascita e non la morte, si riconosceva che non
fosse estranea neanche a loro, in ambito funerario, la menzione

della data della morte, se legata a circostanze speciali (ferrua), o
appunto se funzionale alle cerimonie funebri periodiche (duval).

25 non solo nelle iscrizioni funerarie, ma anche in altre cate-
gorie di epigrafi. ad esempio, nelle iscrizioni evergetiche, nelle
quali il committente prevede delle cerimonie annuali, anche po-
stume, nel “dies natalis sui”, ossia nel giorno del compleanno, que-
st’ultimo viene indicato senza sentire l’esigenza di specificare
l’anno della nascita; si potrebbe però obiettare che in questi casi
tale specificazione non sarebbe davvero funzionale allo scopo.

26 LamberT 2008, pp. 38-40. Per la maggior parte degli stu-
diosi, invece, anche l’utilizzo della cronologia assoluta sembre-
rebbe piuttosto una conseguenza della già richiamata diversa con-
cezione della morte; così, ad esempio, in baSSignano 1998, pp.
99-101 si scrive che “la diversa situazione fra epigrafi pagane ed
epigrafi cristiane circa l’uso di indicare con precisione non solo il
giorno e il mese, ma anche l’anno della morte, elementi meno pre-
senti nei testi pagani, è da ricercare nel fatto che per i pagani il ri-
cordo della morte comportava lutto e tristezza, mentre per i cri-
stiani il giorno della morte, che era assai spesso anche quello della
deposizione nella tomba, coincideva con l’inizio della vera vita…”.
Cfr., in questa prospettiva, anche gli studi sopra citati alle note 20-
23.

27 Sulla difficile questione della percezione del tempo negli an-
tichi, cfr. però maZZarino 1966, cit. a nt. 16.
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significato alla luce della storia della Salvezza,
che è lineare e proiettata verso l’eternità28; que-
st’ultima constatazione, oltretutto, ci porterebbe
ad essere assai cauti nel rimuovere l’idea di un
nesso stringente tra l’ottica cristiana e la prefe-
renza per la citazione della cronologia assoluta
nelle epigrafi funerarie.

in ogni caso, la questione dovrebbe essere in-
dagata meglio anche confrontando accuratamente
gli altri tipi di fonti e di iscrizioni coeve, come
quelle d’apparato, e seguendo l’evoluzione del fe-
nomeno pure in epoca alto medievale, quando ini-
zierà oltretutto a diffondersi la cronologia cri-
stiana fissata da dionigi il Piccolo, ma saranno
ormai scomparsi sia la grande tradizione epigra-
fica latina sia, più in generale, il milieu sociale e
culturale che aveva caratterizzato il mondo tardo
romano29.

non è comunque mia intenzione addentrarmi
in questo campo, che richiederebbe ben altri studi
e competenze, anche perché nell’epigrafe di Ma-
cedo, appunto secondo la tradizione pagana e con
una modalità tutta particolare, nessuno scrisse mai
in che anno il bambino fosse morto, e neppure in
che giorno del mese o della settimana.

di lui ci rimane invece il ricordo struggente di
una vita brevissima, ma permeata dell’affetto
delle donne della sua famiglia, che vollero a loro
modo ricordare per sempre ogni istante che ave-
vano vissuto insieme al proprio caro così prema-
turamente scomparso.

28 Come è noto, la prospettiva escatologica è fondamentale nel
Cristianesimo, mentre il pensiero pagano è generalmente assai
scettico e ambiguo sull’aldilà. È significativo, in tal senso, che
Papa benedetto XVi, nell’enciclica Spe salvi (2007), citi proprio
un’iscrizione pagana (CIL Vi 26003) per evidenziare la differenza

tra la prospettiva cristiana e quella laica. Sul concetto cristiano del
tempo, rimangono fondamentali le riflessioni di S. agostino.

29 Sulle questioni di cronologia, devo diversi spunti e indica-
zioni ad antonio enrico felle, david nonnis e gian Luca gregori,
che ringrazio.
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